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IL GOVERNO ATTACCO RENZIANO A CONTE: LA FIDUCIA E FINITA

Franceschini: al voto
se viene aperta la crisi
di Francesco Verderami

e si aprisse la crisi , tan-
« IL... to varrebbe andare avo-
tare. Conte contro Salvini e ce
la giochiamo»: il ministro Da-
rio Franceschini, capodelega-
zione del Pd al governo, ri-
sponde all'attacco dei renzia-
ni a Conte. L'ira degli alleati, il
Pd: parlano per il loro 2 per
cento.

alle pagine 14 e 15
Galluzzo, L.Salvia

Dam Dario
Franceschini,
62 anni, ministro
ai Beni culturali

• La parola

PATTO DI LEGISLATURA

È l'accordo con cui i partiti che appoggiano
il governo si impegnano a sostenerlo fino
alla scadenza del mandato naturale delle
Camere a fine legislatura. Il 5 novembre,
per la prima volta dalla nascita del governo
giallorosso nel settembre 2019, i leader dei
partiti di maggioranza del Conte II si erano
incontrati con il premier impegnandosi a
«lavorare tutti insieme avendo come
orizzonte la fine della legislatura nel 2023»

Gli equilibri nel 2022
Pesa l'incertezza sui
numeri: per eleggere il
capo dello Stato c'è
una sostanziale parità
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Franceschini avvisa:
con la erigi si vota,
Conte contro Salvini
e ce la giochiamo
Nell'asse una lista del premier, M5S e sinistra

il retroscena
Francesco ii ésíe! ami
ROMA «...E allora, se si aprisse
la crisi, tanto varrebbe andare
a votare. Conte contro Salvini
e ce la giochiamo». Si vedrà se
le parole di Franceschini anti-
cipano una strategia o sono
solo tattica, se rappresentano
un espediente per snidare
Renzi o un deterrente per ini-
birne l'offensiva. Di certo in
questi giorni il capodelega-
zione del Pd al governo ripete
sempre lo stesso concetto, lo
pone al termine di un lungo
ragionamento sviluppato con
alcuni alleati e vari esponenti
del suo partito.

Il ministro della Cultura ri-
tiene che le manovre di Renzi
partano da un calcolo, e cioè
che in caso di crisi non si an-
drebbe alle urne: a blindare la
legislatura sarebbe l'elezione
del presidente della Repub-
blica e la priorità dell'attuale
maggioranza di non conse-
gnare il Colle dopo il voto a un
candidato di Salvini. Ed è qui
che Franceschini offre una di-
versa chiave di lettura della si-

tuazione. Il fatto è che oggi —
nel computo dei grandi elet-
tori necessari a scegliere il fu-
turo capo dello Stato — la co-
ali7ione di governo e le forze
di opposizione sono in so-
stan7iale parità, dettaglio ri-
marcato dal capo della Lega.

In questo quadro, privo di
numeri certi e con l'impossi-
bilità di controllare la massa
di peones in libera uscita,
Renzi sarebbe determinante.
«A lui non frega niente del
Conte 3 o del Draghi i»: se si
aprisse la crisi — secondo il
dirigente dem — l'ex premier
si porrebbe al crocevia di ogni
scenario e farebbe «ballare
tutti». Per raggiungere l'obiet-
tivo preferirebbe che il gover-
no cadesse per un incidente,
per non intestarsene la re-
sponsabilità. In ogni caso,
l'esito della crisi sarebbe «in-
certo», la situazione «potreb-
be solo peggiorare» e il siste-
ma finirebbe nel «pantano».
Stando così le cose, «sareb-

be allora preferibile andare al-
le urne con l'attuale sistema di
voto», che prevedendo lo
scontro nei collegi spinge i
partiti a coalizzarsi. E il diri-
gente dem già prefigura una
coalizione composta da M5S,
Pd, una lista di sinistra «e una
lista Conte». Ovviamente Iv
sarebbe fuori dalla squadra,
«perché chi ha provocato la
crisi poi non potrebbe pensa-
re di stare con noi». Raccon-
tano che, vgni 4i-talvolta af-
fronta questo tema, il dirigen-
te dem si trasfiguri: è facile
supporre che miri a gettare
scompiglio nelle file renzia-
ne.
E più difficile invece imma-

ginare come si possa compor-

re il puzzle dell'alleanza gial-
lorossa e come possa pensare
di competere con il centrode-
stra. «Invece penso che po-
tremmo giocarcela», è la ri-
sposta di Franceschini, se-
condo il quale Conte — se i
sondaggi sono veritieri — «ha
ancora una certa presa sul-
l'opinione pubblica, si pre-
senterebbe come la vittima di
un complotto di Palazzo e po-
trebbe conquistare voti al cen-
tro, senza prenderne al Pd e a
M5S. Perciò andrebbe sfrutta-
to il suo valore aggiunto, per-
ché potrebbe vincere». Ma
anche una sconfitta nelle ur-
ne, a suo parere, non stravol-
gerebbe gli equilibri per la
successiva corsa al Colle: «Nu-
mericamente sarebbe una sfi-
da bilanciata con il centrode-
stra, mi spiego? E poi Conte è
nato con la camicia...».
L'eufemismo serve a evi-

denziare una particolare dote
del premier, ché sulle sue
qualità politiche Franceschini
preferisce glissare. L'altro
giorno, al vertice con il Pd per
la verifica, l'ha sentito esordi-
re così con Zingaretti: «Se
avete qualcuno da cambiare
tra i vostri ministri, diteme-
lo». Il segretario dem, che per
indole non si confida nem-
meno con se stesso, ha deglu-
tito prima di lasciar cadere la
domanda. E Conte, non aven-
do ricevuto risposta, gli ha ri-
proposto subito il quesito. Un

silenzio imbarazzato ha riem-
pito la stana, fino a quando
Franceschini ha provato a
spiegare al premier che «la
verifica non è il rimpasto. Ser-
ve piuttosto a stabilire una li-
nea politica, ad aggiornare il
programma...».
Come altro doveva fargli ca-

pire che se cascasse il Conte 2
non ci sarebbe un Conte 3?
Che Renzi «gli ha promesso di
farlo restare a palazzo Chigi,
così come ha promesso quel
posto a Di Maio e Zingaret-
ti?». Quanto al rimpasto, il ca-
podelegazione del Pd ha pro-
vato a contemplarlo nelle di-
scussioni di questi giorni, «e
teoricamente si potrebbe an-
che fare»: «Ma poi non cam-
bierebbe nulla, non avremmo
la stabilità. Perciò la scelta
non è tra un miglioramento
della situazione e le elezioni.
Ma tra un peggioramento del-
la situazione e le elezioni.
Quindi, in caso di crisi, sareb-
be opportuno prendere la
strada più lineare».
La linearità però non è una

categoria della politica. E i
dubbi che Franceschini colti-
va sulle reali volontà di Renzi
di aprire la crisi, sono gli stes-
si dubbi che Renzi coltiva sul-
le reali volontà di Franceschi-
ni di andare alle elezioni. An-
che se l'uno dice dell'altro:
«Non ha capito che stavolta
faccio sul serio».
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